
Sentenza: n. 212 del 9 luglio 2014 
 
Materia: tutela del paesaggio, parchi e riserve naturali 
 
Parametri invocati: articolo 117, secondo comma, lettera s) della Costituzione  
 
Giudizio: legittimità costituzionale in via incidentale 
 
Rimettente: TAR Sicilia 
 
Oggetto: legge della Regione siciliana 6 maggio 1981, n. 98 (Norme per l’istituzione nella Regione 
siciliana di parchi e riserve naturali), artt. 6, comma 1, e 28, commi 1 e 2, 
 
Esito: illegittimità costituzionale degli artt. 6, comma 1, e 28, commi 1 e 2, della legge della 
Regione siciliana 6 maggio 1981, n. 98 (Norme per l’istituzione nella Regione siciliana di parchi e 
riserve naturali), nella parte in cui stabiliscono forme di partecipazione degli enti locali nel 
procedimento istitutivo delle aree naturali protette regionali diverse da quelle previste dall’art. 22 
della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette);  

 
Estensore nota: Carla Paradiso 
 
Sintesi:  
 
Il Tribunale amministrativo regionale per la Sicilia, sezione di Catania, ha sollevato questione di 
legittimità costituzionale degli artt. 3, comma 1, lettera e), 6, comma 1, e 28, commi 1 e 2, della 
legge della Regione siciliana 6 maggio 1981, n. 98 (Norme per l’istituzione nella Regione siciliana 
di parchi e riserve naturali), per violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera s), della 
Costituzione, in relazione all’art. 22 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree 
protette). Il Tribunale rimettente ritiene che le disposizioni regionali censurate si porrebbero in 
contrasto con l’evocato parametro costituzionale, in quanto le stesse si limiterebbero a stabilire (in 
materia riservata allo Stato e per la quale non è stabilita una disciplina derogatoria dallo statuto di 
autonomia), momenti di partecipazione (osservazioni e proposte) soltanto con riferimento al piano 
regionale dei parchi e delle riserve naturali, escludendo qualsiasi forma di partecipazione dei 
Comuni e degli enti esponenziali con riferimento al procedimento istitutivo delle singole aree 
protette.  

La Corte ritiene la questione fondata e dichiara l’illegittimità costituzionale degli articoli 6, comma 
1, e 28, commi 1 e 2, della legge della Regione siciliana 6 maggio 1981, n. 98 (Norme per 
l’istituzione nella Regione siciliana di parchi e riserve naturali), nella parte in cui stabiliscono forme 
di partecipazione degli enti locali nel procedimento istitutivo delle aree naturali protette regionali 
diverse da quelle previste dall’articolo 22 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle 
aree protette). 

A tale decisione la Corte perviene sottolineando che la disciplina delle aree protette, contenuta nella 
legge n. 394 del 1991, rientra nella competenza esclusiva dello Stato in materia di «tutela 
dell’ambiente» prevista dall’art. 117, secondo comma, lettera s), Cost. (ex plurimis, sentenze n. 263 
e n. 44 del 2011) e che la sopracitata legge statale detta i princìpi fondamentali della materia, ai 
quali la legislazione regionale è chiamata ad adeguarsi, assumendo dunque anche i connotati di 
normativa interposta (sentenze n. 14 del 2012, n. 108 del 2005 e n. 282 del 2000). 



In particolare l’articolo 22 della legge statale stabilisce – quali «princìpi fondamentali per la 
disciplina delle aree naturali protette regionali» – che, nel procedimento destinato all’istituzione 
delle aree medesime, sono chiamate a partecipare le Province, le comunità montane ed i Comuni, 
attraverso forme articolate e puntuali, quali «conferenze per la redazione di un documento di 
indirizzo relativo all’analisi territoriale dell’area da destinare a protezione, alla perimetrazione 
provvisoria, all’individuazione degli obiettivi da perseguire, alla valutazione degli effetti 
dell’istituzione dell’area protetta sul territorio». 

L’articolo 6 della legge regionale della Sicilia 98/1981, invece, si limita, al comma 1, a stabilire 
che, in attuazione del piano regionale dei parchi e delle riserve naturali, di cui all’art. 5 della legge 
medesima, si provvede alla istituzione dei parchi e delle riserve con decreto dell’Assessore 
regionale per il territorio e l’ambiente, previo parere del Consiglio regionale.  

Alle modalità di interlocuzione di soggetti estranei alla amministrazione regionale è riservato 
l’articolo 28 della l.r. 98/1981, il quale stabilisce, al comma 2, che, entro trenta giorni dalla 
pubblicazione, fra l’altro, della proposta di piano regionale dei parchi e delle riserve naturali, 
predisposto dal Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale, a norma dell’art. 4, 
comma 1, lettera a), «privati, enti, organizzazioni sindacali, cooperativistiche, sociali potranno 
presentare osservazioni su cui motivatamente dovrà dedurre l’ente o l’ufficio proponente e che 
dovranno formare oggetto di motivata deliberazione da parte dell’ente preposto all’approvazione 
degli strumenti suddetti contestualmente alla stessa approvazione».  

Si tratta, dice la Corte, visibilmente, «di previsioni di gran lunga meno garantistiche di quelle 
statali in tema di partecipazione degli enti territoriali locali al procedimento di istituzione delle 
aree naturali regionali protette» e conclude evidenziando come le disposizioni esaminate 
«omettendo di assicurare, in particolare ai Comuni, la possibilità di rappresentare sul piano 
procedimentale, secondo le opportune forme, i molteplici interessi delle relative comunità, 
risultano in contrasto con i parametri evocati e vanno dichiarate, in parte qua, costituzionalmente 
illegittime».  

 


